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… perché tutti siano una sola cosa. Come noi … (Gv. 17,20)

di mons. Salvatore Marino

Il cammino di sinodalità, proposto da papa Francesco,
penso sia anche un invito concreto a superare il clima di
solitudine/distanziamento generato dalla pandemia, tutto
ciò inoltre aiuta certamente a realizzare nella nostra storia
le parole di Gesù che tutti siano una sola cosa. Il modello
di questa unità proposto dallo stesso Gesù è la Trinità:
Come noi…!
Questo modello mi pare non sia proposto a caso o per
complicarci la vita: imitare Dio! Si tratta invece di un invito
ad andare oltre le semplici apparenze: Gesù così ci fa
prendere coscienza della divinità che sta in noi. Tutto ciò è
esplicitato ancora di più dallo stesso S. Giovanni nella sua
prima lettera: l'amore è da Dio e chiunque ama è nato da
Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio,
perché Dio è amore (1Gv 4,7-8). Questa affermazione
teologico/spirituale è riflessa anche nelle parole di un
grande psicanalista contemporaneo, E. Fromm: l'amore è
un potere attivo dell'uomo; un potere che annulla le pareti
che lo separano dai suoi simili, che gli fa superare il senso
d'isolamento e di separazione, e tuttavia gli permette di
essere sé stesso e di conservare la propria integrità. Sembra
un paradosso, ma nell'amore due esseri diventano uno, e
tuttavia restano due (L’arte di amare).
Questa è la forza naturale e soprannaturale dell’amore che

diventa capace di generare, promuovere e preservare la
vita; sia la nostra che quella di quanti amiamo e
addirittura quella dei nemici, come chiaramente emerge
dalle parole di Gesù: Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo
prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i
vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, affinché siate
figli del Padre vostro celeste (Mt. 5,43-45).
Queste parole sono la soluzione ai tanti problemi che ci
poniamo: cosa possiamo e dobbiamo fare per incidere
nella nostra società? Per risolvere questo dilemma, penso
che sia bene considerare quanto nel lontano1988 ci diceva
S. Giovanni Paolo II al n.32 della Christifideles laici: La
comunione e la missione sono profondamente congiunte tra
loro, si compenetrano e si implicano mutuamente, al punto
che la comunione rappresenta la sorgente e insieme il frutto
della missione: la comunione è missionaria e la missione è
per la comunione.
In conclusione: dobbiamo quindi impegnarci seriamente a
costruire una vera e solida comunità diaconale, che sia il
segno visibile dell’invisibile comunione generata tra noi
dalla stessa partecipazione al sacramento del battesimo e a
quello dell’ordine. Già questa comunione sarebbe un
segno che arricchisce e promuove la nostra vita e quella di
quanti incontriamo.

Sinodo di ... Sinodo di ... ComunioneComunione
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Il perchè di un cammino sinodale
L'avvio di un processo irreversibile verso le novità dello Spirito
diac. Salvatore Cannizzaro

di “Ecologia Integrale”, un argomento che non arriva
come nuovo ma porta in sé la storia di una costante
attenzione, da parte della Chiesa, al benessere dell’uomo,
del vivere comune e del creato. Con “Ecologia Integrale” il
papa non si riferisce solo all’ecologia degli eco-sistemi,
dell’economia, della politica, della materia in genere, ma
anche, e soprattutto, alla cura della persona, nella sua
interezza, per favorire la “fratellanza tra i popoli” dove
vige lo spirito della co-progettazione, la quale considera
che “Il tutto è superiore alla parte...” e “Il tempo è
superiore allo spazio...” 
Sempre il papa, rivolgendosi alla Curia Romana, il 21
dicembre del 2019, in occasione degli auguri di Natale,
affermava che “dobbiamo avviare processi e non
occupare spazi”. Usa un linguaggio attualissimo per
spronare la Chiesa ad uscire fuori dall’impasse ormai
cronico. Avviare processi virtuosi, lasciando occupare gli
“spazi”, ormai divenuti ambienti museali, allo Spirito
Santo che li rinnova, mettendo nel nostro cuore la
creatività per progettare il nuovo. 
“Il cammino della sinodalità è il cammino che Dio si
aspetta dalla Chiesa del terzo millennio” (Papa Francesco,
17 ottobre 2015). Con queste parole Papa Francesco aveva
già avviato uno dei processi più rivoluzionari della 
storia della Chiesa, di una portata storica significativa; un
processo che non sappiamo dove ci condurrà, nella
certezza che, al di là dei nostri limiti ... ..., sarà lo Spirito
Santo il vero Protagonista, perché Lui ne è il fautore. 
Camminare insieme implica la considerazione e la
valorizzazione dell’altro che con le sue peculiari
caratteristiche e capacità colma ciò che a noi manca; ci
aiuta ad uscire fuori dalla mediocrità, anch’essa oggi
imperante, alimentata dall’illusione di percepirsi migliori
dell’altro, del potere fare da soli, anche quando, lo
sappiamo, questo non è possibile, causando la paralisi
delle varie iniziative (politiche, sociali, comunitarie, ...) 
“Non è bene che l’uomo sia solo” (Gn 2,18), dice il
Signore! Insieme, percorriamo dunque le strade del
mondo, lasciandoci interpellare e plasmare dalla Parola
di Gesù che ci desta dal torpore dell’egoismo (-dal
guardare noi stessi) per vivere, ora come allora,
l’esperienza dei discepoli di Emmaus: «Non ci ardeva
forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo
il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono
senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove
trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i
quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto!»
 
Buon cammino sinodale! 

In questo tempo storico in cui, rispetto alle epoche
precedenti, stiamo sperimentando cambiamenti continui
e repentini, in ogni ambito e da ogni punto di vista,
favoriti dal progresso galoppante, dalla velocità di
trasmissione delle comunicazioni e della grande quantità
di informazioni, caratterizzati da un relativismo e da un
autoreferenzialismo imperante (= sono libero di dire, di
essere e di fare quello che sento... o quello che voglio,
l’importante-è-che-non-porto-disturbo-a-nessuno..., non-
ho-bisogno-di-te-perché-posso-fare-da-solo... ecc...), urge
la necessità di fermarsi a riflettere per mettere ordine alle
innumerevoli novità e sollecitazioni che il mondo di oggi,
nella sua complessità, ci antepone come sfide da
affrontare. 
Per stare a passo con i tempi, ed evitare che il pressante
flusso della modernità ci travolga - basti pensare, per es.,
alle migliaia di notizie che ci arrivano, dove il “true” e il
“fake” si fondono, senza avere il tempo di assumerle con
senso critico... oppure alle evoluzioni delle fonti
energetiche in risposta alle nuove scoperte scientifiche,
ecc... - bisogna correre ai ripari: i governanti si adoperano
a riorganizzare i sistemi legislativi, le aziende e le
corporazioni sono impegnate a continue riorganizzazioni
e riconversioni dei processi di produzione e del continuo
miglioramento degli obiettivi da raggiungere ... 
In questi considerevoli cambiamenti epocali, sono tre le
parole che vorrei prendere in considerazione in quanto
emergono e accomunano tutte le Società o Enti
organizzati, religiosi e non, compresa, da un certo punto
di vista, la nostra Chiesa Cattolica: Processo, Sostenibilità,
Integrità. 
Tutte e tre le parole si intrecciano e, spesso, sono
interdipendenti: si parla di processi sostenibili e di
sostenibilità dei processi, il tutto nell’integrità e
nell’ecologia delle operazioni (innumerevoli sarebbero gli
esempi e le varie applicazioni da riportare...).
Papa Francesco ha sapientemente interpretato l’oggi della
storia, offrendo all’umanità una lettura più universale di
questo, come lui lo definisce, cambiamento d’epoca,
aiutandoci a coglierne la bellezza della novità che esso
porta e mettendoci in guardia, nel contempo, dalle insidie
che esso comporta. In questo senso, il Santo Padre (mi
permetto di usare questo appellativo ormai sempre meno
usato ...), nel suo Magistero, ci conduce a fare un percorso
che parte dall’intimo del cuore dell’uomo per raggiungere
e coinvolgere tutto il creato, alla luce della Parola di Dio
che resta il punto stabile di riferimento. 
Una possibile soluzione alla crisi di oggi papa Francesco
la propone con la lettera enciclica “Laudato si’”, dove parla
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La presenza di Dio, tra tubi e ciminiere ... ?
diac. Vito Granata

Riprendendo il titolo di quest’articolo viene istintivo
pensare di non vederLo, in un mondo globalizzato come il
nostro oltre a tanti problemi: le persone devono fare i
conti con la corsa alla produzione e al guadagno che
spesso spazzano via i bisogni e la dignità del lavoratore a
tutti i livelli, che sia impiegato o operaio della ditta terza.
Scrive papa Francesco nella patris corde: “la persona che
lavora, qualunque sia il suo compito, collabora con Dio
stesso, diventa un po’ creatore del mondo che ci circonda.
La crisi del nostro tempo, che è crisi economica, sociale,
culturale e spirituale, può rappresentare per tutti un
appello a riscoprire il valore, l’importanza e la necessità
del lavoro per dare origine a una nuova “normalità”, in
cui nessuno sia escluso”. Anche per un credente talvolta
la propria fede viene messa alla prova di fronte ad alcuni
aspetti, ti senti dire “ma unnè ù Signuri…”, già dov’è?
Credo che l’unico modo di far capire che anche fra i
rumori e le fatiche del proprio lavoro Dio è presente, con
la nostra testimonianza, con il nostro modo di operare,
che non deve essere asservito al “padrone” di turno ma al
servizio della “comunità o piccola chiesa/posto di lavoro”.
All’occorrenza gridare, denunciare, segnalare le
ingiustizie e disservizi che minano il Creato, Creato
affidatoci da Dio come bene assoluto per tutti. Quindi
tornando alla domanda iniziale, se Dio è presente fra tubi
e ciminiere, beh credo proprio di sì: sì nel momento in
cui noi diventiamo presenza viva di Dio in mezzo alla vita
quotidiana compresa la fatica del lavoro, sta a noi aiutare
chi non riesce a vedere perché abbagliato da altro.
Mostrare dov’è, facendogli cambiare prospettiva di veduta
o consigliando di “pulire” gli occhiali svelando altri modi
di percepirlo. Credo che nel nostro posto di lavoro
ognuno di noi può veramente fare la differenza e
mostrare la presenza di Dio.

Ventitré anni fa, quando entrai nello stabilimento
industriale, dove ancora lavoro, fui assegnato ad un
reparto di produzione abbastanza complesso e pericoloso,
i ragazzi della mia età, allora venticinquenni, eravamo
molto pochi, l’azienda aveva iniziato da qualche anno un
ricambio generazionale per portare nuova linfa allo
stabilimento. Ricordo che nei primi tempi guardavo
incuriosito il reparto e fra le mura delle stanze vedevo
piccoli crocifissi appesi, simbolo del nostro essere
cristiani. Tutte le stanze ne avevano uno tranne la sala
controllo, sala da dove viene controllata tutta la
produzione e il processo industriale; in quella stanza non
c’era il crocifisso ma bensì un’immaginetta di San
Sebastiano con un nastrino rosso appesa in alto al centro
di tutto. Quando parlavo con gli anziani, i veterani del
reparto, chiedevo del perché di quella immaginetta e tutti
mi dicevano la stessa cosa: “San Vastiano ci protegge
sempre, meno male che c’è lui che ci guarda…”. Questa
era la fede che accompagnava tutti: il Santo che
proteggeva perché lo si percepiva presente, anziché Dio.
Fortemente si affidavano e guardavano al santo, Dio era
qualcosa a cui non ci si poteva arrivare, non era
contemplato; sicuramente vi era un devozione personale a
spingerli verso quella direzione. Nel tempo questa
immaginetta si è spostata, prima in un punto poi in un
altro fino a quando è sparita del tutto, adesso non si
guarda più quell’immaginetta per avere una protezione o
aiuto, adesso non c’è nessuno, Dio viene invocato solo per
interessi personali, una promozione, un cambio di ruolo,
si respira un’aria sterile di fede. La generazione è
cambiata e non aiuta neanche il fatto che molte di queste
persone abbiano avuto esperienze negative con il mondo
clericale, ancora una volta Dio è lontano da loro o
scelgono di allontanarlo perché le esperienze non sono
state bellissime. Non è facile essere Cristiani con la C
maiuscola dentro questi “ambienti”, non dico Cristiani
con la C per fare una distinzione di genere o classismo
ma credo che ogni donna o uomo che si professa
Cristiano dovrebbe con ciò che si ha a disposizione e con
le proprie abilità, testimoniarlo ovunque, compiendo atti
concreti e veri. Più di una volta mi sono ritrovato dentro
discussioni su questa chiesa e sui loro componenti: la
prima cosa che subito ti sparano addosso sono quegli
eventi brutti e sporchi che hanno e tutt'ora macchiano
tutta la chiesa, nascono discussioni forti e accese dove
pazientemente riesci a portare le esperienze positive di
altri, così da far sorgere il dubbio nella loro mente di
fronte a quelle testimonianze vere e concrete, con un
animo diverso riesci a instaurare un dialogo costruttivo e
riflessivo.
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Pillole di sinodalità
diac. Dario Cutale

Vuole, e non può non essere, un percorso ad ampio
respiro e senza barriere, il cammino sinodale che, a
partire "dal basso", sente il bisogno di una necessaria
riforma ecclesiale, sollecitata continuamente da Papa
Francesco, ma che in realtà, in maniera non del tutto
esplicita, coinvolge ognuno di "Noi", coinvolge le nostre
storie, le nostre vite, la nostra responsabilità laica e
cristiana. Non a caso nasceranno in tutte le diocesi (già
attivi in alcune) i “gruppi sinodali”; saranno loro infatti i
protagonisti della prima fase del cammino sinodale della
Chiesa italiana, definita proprio la tappa dell’Ascolto.
Saranno loro i veri e propri “sensori sul territorio" capaci
di captare proposte, fatiche, potenzialità, stimoli
dell’intera società, oltre ad assumersi anche la
responsabilità di coinvolgere il più possibile quelle
persone che non si sentono parte attiva di una comunità
cristiana. Sulla base del materiale raccolto in questo
primo momento, sarà messa a punto l’agenda dei temi su
cui le diocesi e le parrocchie si dovranno confrontare.
Alcune problematiche sono già emerse e la pandemia le 

ha rese ancora più evidenti: dall’Eucaristia domenicale
all’accompagnamento delle famiglie, dai giovani ai poveri,
dalla cura della casa comune (il Pianeta Terra) al rapporto
con le istituzioni e il mondo politico. Nella seconda tappa,
invece, definita «sapienziale» vedremo impegnati
soprattutto i Vescovi, gli operatori pastorali, le Conferenze
episcopali regionali, le Facoltà e gli Istituti teologici e le
tante realtà culturali presenti nel Paese che analizzeranno
quanto scaturisce dalla prima fase per integrarlo con gli
spunti provenienti dal Sinodo dei Vescovi. La terza e
ultima tappa ha come orizzonte il Giubileo del 2025,
quando si terrà un assemblea nazionale che sarà
chiamata a presentare alcune scelte coraggiose e
profetiche, per rendere ancora attuale l'annuncio
evangelico, così come chiesto ripetutamente da Papa
Francesco. Una volta conclusa l’assemblea nazionale del
2025, il testo finale giungerà nelle diocesi dove prenderà il
via l’attuazione concreta del percorso sinodale nelle
Chiese locali che saranno chiamate a recepire i frutti di
cinque anni di cammino condiviso.
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FORMAZIONE DIACONALE 2022

È di nuovo tempo di formazione, una formazione non solo personale ma soprattutto comunitaria, perché
formarsi significa stare a passo con i tempi o meglio stare con i tempi, starci con tutto se stessi, con la
mente, con il cuore……con la Comunità. Ed è così che la Commissione per la Formazione Diaconale
Permanente in Diocesi, in linea con il tema scelto lo scorso anno “il Diaconato in uscita”, ha proposto di
approfondire ulteriori temi riguardo la Dottrina sociale della Chiesa. Grazie alla disponibilità degli
insegnanti, che nonostante i numerosi impegni non si sottraggono mai di quietare il nostro desiderio di
conoscenza e di approfondimento, e ai loro stimoli biblici e teologici, cercheremo, sotto la luce del passo
del vangelo di Giovanni “Vieni e vedi” (Gv. 1,46), di smuovere dentro di noi il desiderio di “vedere” e quindi
di “incontrare” l’Umanità, così come ci suggerisce spesso il caro Papa Francesco: “Per conoscere bisogna
incontrare”. La missionarietà diaconale agli occhi di Papa Francesco richiede proprio questa capacità:
andare laddove nessuno va, un desiderio che smuove dentro, che diventa necessità di muoversi, che
diventa apertura, che diventa incontro. 
Non è possibile conoscere la “Verità” se non si fa esperienza, se non si incontrano le persone, se non si
partecipa alle loro gioie e ai loro dolori. Se non ci apriamo all’incontro rimaniamo spettatori esterni, senza
mai uscire per strada, senza mai consumare le suole delle scarpe; il “Vieni e Vedi” rappresenta il metodo
più semplice per poter conoscere ed entrare in relazione con la realtà, compresa la nostra. Per questo le
parole di Filippo nel vangelo di Giovanni sono illuminanti; l’annuncio cristiano prima che di parole è fatto
di sguardi, esperienze, incontri, vicinanza, in una parola è fatto di Vita. Ci auguriamo allora che questo
anno formativo possa darci la possibilità di guardare al nostro servizio in diocesi con lo stesso desiderio e
la stessa curiosità presente negli occhi di Gesù, per essere Comunità capace di instaurare relazioni efficaci
sul territorio e quindi possibilità di aiuto concreto e segno per questa Chiesa locale.


